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Sono stato un grande sostenito-
re nel 2008 della riforma della
sanità penitenziaria che ha ri-
portato il tema della salute nelle
competenze delle sole Aziende
sanitarie locali affermando così
un principio fondamentale: il di-
ritto alla cura e alla salute è uni-
co per la persona libera come
per la persona priva di libertà.
Sono però consapevole che l’in-
tervento in carcere presenta no-
tevoli difficoltà operative e ge-
stionali e richiede una più am-
pia cooperazione istituzionale
tra ASL e Amministrazione pe-
nitenziaria.
Secondo i dati della Società

Italiana diMedicina e Salute Pe-
nitenziaria più della metà dei
detenuti soffrono di un disagio
psichico. Un disagio che può as-
sumere anche formemolto gra-
vi (depressioni, psicosi) e che
può portare anche a gesti estre-
mi o a comportamenti autolesio-

nistici. I numeri sono poi davve-
ro preoccupanti quando regi-
strano che il 65% della popola-
zione reclusa soffre di disturbi
di personalità e il 48% di distur-
bi legati all’uso di sostanze stu-
pefacenti.
In Italia ci sono 32 R.E.M.S.

(Residenze per l’esecuzione del-
le misure di sicurezza): al
19.10.2023 sono 594 persone ri-
strette, invece in lista d’attesa al
31.03.2023erano675di cui 42 in
carcere. Secondo i dati forniti
dal DAP, in Campania al 31 otto-
bre, sono93 le persone in lista di
attesa, di cui 62 sono provvisori
e 31 sonodefinitivi.
In Campania ci sono 2 REMS:

la REMS di San Nicola Baronia,
in provincia di Avellino, e la
REMS di Calvi Risorta, in pro-
vincia di Caserta, con 20 posti
ciascuna.
Piuttosto che diminuire le ar-

ticolazioniATSM(Articolazioni
Tutela SaluteMentale), bisogne-
rebbe dunque potenziare il nu-
mero dei posti disponibili o isti-
tuirne nuove in altre carceri. Le
mie visite continue nel carcere
diPoggioreale testimonianoche
non c’è un’articolazione psichia-
trica, ma sono 200 le persone
con disturbi psichici, di cui 70
psicotici (affetti da disagio psi-
chiatrico). Vorrei che qualcuno
facesse visita con me al reparto
Firenze, Livorno sinistro, Saler-
no, RomaeMilano di Poggiorea-
le.

In generale, i rischi relativi al-
la salute mentale nelle carceri
sono: l’eccessiva psichiatrizza-
zione; l’eccessiva approssima-
zione; una falsa mitizzazione: la
pretesa di risolvere il problema;
il perenne oscillare del dibattito
tra dati oggettivi e “luoghi comu-
ni”: c’è bisogno di un numero
maggiore di REMS e articolazio-
ni di tutela della salute mentale,
sì o no?
Alcuni nodi delle ATSM: im-

piego di personale penitenzia-
rio dedicato; spazi inadeguati;
assicurazione degli standard ga-
rantiti alla popolazione libera;
presenze “spurie”. La salute
mentale e le REMS, altri nodi:
eccessivo utilizzo di misure
provvisorie? Eccessiva lunghez-
zadelle liste di attesa!
La soluzione non è avere tan-

te R.E.M.S. e tante ATSM in più,
ma nemmeno diminuire i posti
disponibili, visto il fabbisogno
crescente. Occorre fare qualco-
sa! Occorre lavorare insieme e
occorre farlo bene, coinvolgen-
do in questo dibattito la società
civile e la classe politica perché
come diceva Franco Basaglia
sul tema della salute mentale
“non possiamo vincere, ma solo
convincere”.
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Mentre tutti speravano che Giu-
lia si presentasse alla discussio-
ne della sua tesi di laurea,
all’Università do Padova, qual-
cun altro aveva già deciso per lei
che non si sarebbe né laureata,
né avrebbe vissuto la sua vita co-
me più desiderava. Nel frattem-
po, in un altro angolo d’Italia, in
Calabria,le colleghe di France-
sca, dottoressa amata da tutti
per la sua umanità, raccontano
che quella sera si erano accorda-
ti sui turni per le festività natali-
zie, e lei, non essendo madre,
aveva ceduto gli orari più como-
di ai colleghi con figli. Da lì a po-
chi minuti sarebbe stata assassi-
nata a fucilate alla stregua del
peggior criminale. I due corpi
straziati, uno per le coltellate in-
ferte e poi abbandonato come si
abbandona un qualsiasi rifiuto,
l’altro crivellato di colpi, sembra-
no gridarci quello che siamo di-
ventati!
Già, perché forsenonè chiaro,

ma noi tutti siamo il prodotto
della società che abbiamo contri-
buito a costruire, e se il risultato,
oggi, è quello che quotidiana-
mente ci rimandano i “media” e i
“social”, non c’è proprio di che
stare sereni. Intanto i nostri poli-
ticanti fanno a gara per smarcar-

si delle colpe: chi propone di in-
trodurrenuove tipologie di reato
o inasprire le pene come deter-
rente, chi sostiene di puntare
sull’educazione sentimentale co-
mestrumento di prevenzione.Di
certo, questi, potrebbero rappre-
sentare un ottimo punto di par-
tenza se impiegati sinergicamen-
te.
Peccato, però, che essere citta-

dini non è semplicemente una
condizione sociale, e che nessu-
no può insegnarti con delle le-
zioncine come amare gli altri.
“Essere” e “amare” sono due ver-
bi, in quanto tali implicano un
agire in funzione dell’altro. Il
problema sorge nello stabilire
da cosa è determinato questo agi-
re! Ecco, allora, che tristezza e
frustrazione ti esplodono dentro
nel ricordare che, nonostante
siamo il popolo del risveglio cul-
turale che irradiando il suo sape-
re illuminò gli altri popoli, non
riusciamo in nessunmodo ad ar-
restare il processo di degrado
morale che è sotto gli occhi di
tutti, ad invertire la rotta che ci
sta portando dritti dritti alla deri-
va! Forse perché ormai da decen-
ni, da quando cioè la demagogia
di più bassa estrazione riesce ad
attecchire sull’ignoranza impe-
rante, abbiamo ridefinito la no-
stra scala di valori in funzione di

un idolatrato arrivismo. Eppure
siamo la progenie culturale di
Socrate e Platone, Cicerone e
Quintiliano, che in tutti i modi ci
hanno insegnato a mettere in
stretto rapporto di reciprocità
conoscenza e morale, etica ed
estetica, autorevolezza e virtù.
La Storia poi ci racconta che l’uo-
mo si è più volte discostato da ta-
li insegnamenti, ed è lì che si è ve-
rificato il cortocircuito Sociale!
Sereni, non stiamo teorizzan-

do una nuova “polis” in cui stra-
ni personaggi barbuti dalle bian-
che tuniche danno sfoggio della
loro saggezza passeggiando con
corteo al seguito.Molto più sem-
plicemente suggeriamo azioni
politiche, in prospettiva genera-
zionale, volte a riqualificare con-
cretamente lo spazio e il tempo
della pedagogia istituzionale, co-
sì da rendere i nostri centri di
formazionedei poli di attrazione
per i quali si possa parlare di vo-
lontà formativa, non di obbligo
scolastico. Solo così potremmo
dire di aver lasciato il segno, di
aver garantito alle nostre future
generazioni la speranza di reagi-
re di fronte alla prossima Giulia,
alla prossima Francesca, alle
prossimemigliaia di bambini in-
nocenti sepolti da cumuli di ma-
cerie!
Perché sì, ce ne saranno altre,

e non basterà indignarsi, non ba-
sterà il minuto silenzio. Rimane-
re inerti ci renderà concorrenti
morali di tali atrocità: è davvero
così che ci immaginiamo?

Fiore,Claudio, Salvatore,
Francesco,Giovanni,

Enrico,AngeloeDaniele
(dalla finestradel carcere

diSecondigliano)
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Siamoparticolarmente fieri
di scriverequestopezzoper
rendervipartecipidiuna
realtà, tutta interna
all’istitutodiSecondigliano,
chenoi speriamodiventiun
modellodaseguirepermolti,
istituzioni comprese.È stato
unanno,questo, in cui
certamenteJonnynonsi sarà
annoiato, vistocheoltrea
seguirecon l’impegnodi
sempre il corsopresso il Polo
UniversitarioPenitenziario,
hapotutodare liberosfogoa
quellocheoggi è la suavera
passione: l’artedolciaria! Il
vostroamico, infatti, è stato
tra ipartecipantial
laboratoriodipasticceria
fortementevolutodall’area
trattamentaledell’Istituto

(Direzione, educatrici).Da
premetterechepergiorni,
primadi iniziaredetto
laboratorio, il rapportocon
zucchero,uova, farinae
aromi, si limitavaallebattute,
sempreperfide, che tradinoi
ci scambiamoquando
qualcunopensadipreparare
undolceoun impasto
qualsiasi: “marisparmiatill’
stuppoch’ e farina, accussì
nci ‘ntussicamm!”.Poi,
lezionedopo lezione,
cresceva in lui l’entusiasmo
dicondividerequelloche
stavaapprendendo,manon
soloraccontandolo. Jonny
iniziacosì a sottoporreadelle
“cavie”benselezionate le sue
creazioni.Alloracapisceche
puòallargare il cerchiodegli

assaggiatori, finoaproporre i
suoiprodotti adogni
occasioneutile, chesiaun
festeggiamentonelReparto
piuttostoche lenostre
“riunionidi redazione”.La
bravurae lapassionedi
Jonnynonsonodicerto
passate inosservateai
maestripasticcieri che
guidano il laboratorio, tanto
chesi èdecisodi
“promuoverlosul campo”e
renderlo“Tutor”da
affiancareaineofiti.AJonny
ilplausodi tutti noi!

Fiore, Johanderson,
Claudio, Francesco,
Salvatore,Daniele,
Giovanni e Enrico

(dalla finestra del carcere
di Secondigliano)
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Mercoledì scorso ci hanno dato la
possibilità di partecipare al Proget-
to “Parole in Libertà”. I volontari,
una volta spiegato in cosa consistes-
se il progetto, ci hanno chiesto di de-
cidere una tematica attuale di cui ci
importasse. La prima scelta è rica-
duta sulla violenza di genere e sugli
ultimi accadimenti in particolare
sullamorte di Giulia Cecchettin, per
manodel fidanzatoFilippoTuretta.
I nostri pensieri sono andati subi-

to verso lo sgomento come sia possi-
bile commettere un gesto del gene-
re, soffermandoci un momento. Poi
l’incredulità si è rivolta sulla tipolo-
gia di persone che commette la vio-
lenza di genere, si tratta sempre più
spessodiuomini considerati da tutti
noi “gente per bene”. Quindi le do-
mande sporgono spontanee: come
sia possibile ciò? Cosa sta cambian-
donella società odierna?
C’è chi di noi pensa che sia un di-

staccamento dai valori, chi sia un
cambiamento dell’educazione im-
partita dai nostri genitori, chi pensa
che la società ci stia abituando alla
violenza e chi pensa che molti non
voglionoaffrontare i sentimenti.
Ma tutto questo non spiega un ge-

sto così estremo, violento e su vasta
scala, forse la globalizzazione ci ha
permesso di venire a conoscenza di
crimini che avvenivano anche pri-
ma, questo non lo possiamo dire
con certezza. Resta comunque in
noi un grido di aiuto per questa so-
cietà ormai intrinseca di violenza,
soprattutto contro le donne. Cer-
chiamodi pensare e venire a capodi
questo fenomeno, così non ci saran-
nopiù genitori chepiangono le loro,
nonni e zii che piangono i loro nipo-
ti, facciamo che non esistano più
unaGiulia.

I detenutidelRepartoGenova
(dalla finestradel carcere

diPoggioreale)
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Da Giulia a Francesca
serve lo scatto educativo
per non lasciare macerie

La riflessione

«Ma come si genera
una simile violenza
nell’essere umano?»

Qui Poggioreale

«Salute mentale in cella
incombe l’emergenza
deve essere affrontata»

QUI SECONDIGLIANO:
«ANCORA DUE DONNE
UCCISE SENZA PIETÀ:
IL CORTOCIRCUITO
SOCIALE HA CAMBIATO
LA SCALA DI RAPPORTI»

«GRAVE IL DISAGIO
NELLE NOSTRE CARCERI
OCCORRE INTERVENIRE
INSIEME AL MONDO
DELLA POLITICA
CON LA SOCIETÀ CIVILE»

Se la dolcezza è «Made in Secondigliano»

L’esperienza

PAROLEPAROLE
ININ

LIBERTÀLIBERTÀ

Le voci dei detenuti

Una visita di Ciambriello alla Rems di Calvi Risorta (Caserta)

La manifestazione
che si è tenuta
a Napoli per
protestare contro
la violenza
sulle donne
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